Da Riv. Congr. Somasca, 1930, 34

CHIESA DI S. M. MADDALENA IN GENOVA

Notizie Storiche

(Continuazione V. Fase. XXXII).

I.

Parroci di S. Maria Maddalena.

A) Parroci secolari prima della venuta dei Teatini.

Diamo il nome. di quelli che abbiamo potuto rintracciare nelle no​stre ricerche, sfogliando le antiche carte.

1292 - MAESTRO D. GIACOMO, Preposito - Rufino Canonico. (Atto notarile Deodato Bonacorsi del 1S. Gennaio 1292).

131S. - ANTONIO VIZIO di Savona, Preposito - Rufino Canonico e Maestro fisico Bonaghevegna Canonico. (Processo nella lite contro i Materassai del 27 Agosto 1S.27).

1408 - GIORGIO DI’ SIGESTRO (Sestri), Preposito della Mad. dalena e Canonico di S.. Lorenzo. (Atto 1S. Maggio 1408, rogato Qui​lico d ‘Albiìigana).

14S.S. - D. RAINERO FENOGGI di Ventimiglia, Preposito - D. Antonio di Brugnate e D. Giovanni de Riparoli, Canonici della Chiesa Collegiata di S.. Maria Maddalena. (Atto 19 Marzo, 14S.S., rogato An​drea De Cario).

1480.- D. PELLEGRINO DA VENTIMIGLIA, Preposito. (Not. Andrea De Cario, 20 Giugno 1480).

1487. - 2 Settembre - PAOLO DI CAMPOFREGOSO, Cardinale di S.. Sisto e perpetuo COMMENDATORE della Maddalena di Geno​va, dà in enfiteusi ad Antoniotto de Balestrino una casa posta dirim​petto alla Chiesa.

1490 - PADRE FRA BATTA D’ONETO dei Minori, Curato della Chiesa della Maddalena e Procuratore del Card. di S.. Sisto Paolo Cam​pofregoso. (Atto 27 Settembre 1490, Not. Pietro Ripalta).

1498 - 1S.27 - Morto il 20 Marzo 1498 il Cardinale Campofregoso gli succede: D. AMBROGIO 1E VICO quale Preposito col titolo anche di Commendatore. (Not. Vincenzo Molfino, 29 Novembre 1S.14, e 13 Novembre 1S.27).

1S.33 - 1S.39 - D. EDOARDO CICADA (o Cicala), Preposito della Maddalena. (Atti 20 Marzo 1S.33, rogato Bernardo Ususmare, 11 Aprile 1S.33 e 27 Giugno 1S.39).
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1S.41 - D. EDOARDO CICADA, Preposito e Commendatario della

Maddalena. (Atto 14 Luglio 1S.41, rogato Bernardo Ususmare). Ñ Giro​lamo Marengo Vicepreposito e Curato della Maddalena.

1S.43 - D. ODOARDO VIALE, Preposito della Maddalena, a mez​zo di Girolamo Marengo di Monelia suo Procuratore, concede a Fran​cesco q.m Agostino Suffardi di Comendono una casa situata nella con​trada di detta Chiesa ecc. (Atto 20 Novembre 1S.43, rog. Agostin Mol​

fino).
-

1S.S.2 - Il CH.o CICADA, figlio di Nicolò Cicada, é Preposito della Maddalena. Il padre Nicolò, come Curatore e Procuratore def Rev. Chierico suo figlio ed ancora come Procuratore del Sig. Giambatta Cnr​dinale di S.. Clemente usufruttuario di detta Chiesa, concede in en​fiteusi a Bartolomeo di Germano q.m Giacomo, una casa posta in Contrada degli Angeli. (Atto S. Noyembre 1S.S.2, rog. Agostin de Fran​chi Molfino).

1S.S.9 - D. ALBERTO CAZANO, Preposito. (Dal libro parrocchiale de’ Battesimi, che comincia col primo Dicembre 1S.S.9). Un atto del 17 Marzo 1S.63, rogato Agostin de Franchi notaro, ci dà ancora il Cazano come Preposito.

1S.69 - D. ALBERTO CAZANO, Vicario della Prepositura. (Pre​cetto, dcl 19 Aprile, intimatogli di pagare L. 12: 7: 10 a D. Lazaro Federici Can.o di S.. Lorenzo, per li dodici canoni dovuti alla Catte​drale).

Ecco l’atto di morte del Preposito D. Alberto Cazano:  Die 2S. 8bris 1S.71 obiit p. positus S.ae M.ae Mag.ae D. Albertus Cazanus, quei s’e sepolto in la giesia del Vastato (?)È Dal: Manuale Baptismorum, Matrimoniorum et Defunctorum ab Anno 1S.S.9 usque in 1S.99).

B)
Parroco Teatino.

1S.72 - Nell’ottobre di quest’anno entrano in possesso della Chie. sa della Maddalena i Ch. Rcg. Teatini. (Bolla di Pp. Gregorio XIII,  Ex iniuncto È). Il P. Marco di Napoli Teatino ne é Preposito, e il

P. GIORGIO ROSSO Parroco, fino al 7 Settembre 1S.76. (Dal libro parrocchiale dei Defunti).

C)
Parroci Somaschi, con brevi notizie biografiche (1).

Il 1S. Settembre 1S.7S. j Ch. Reg. Somaschi entrano in possesso precario della Chiesa della Middalena (Atto Notarile). Però gli Atti

(1)
Daremo in un altro Capo l’elenco dei Padri Prepositi del Collegio, molti dei quali furono anche Parroci.


Ñ 9237 Ñ
1

parrocchiali, fino al primo Ottobre 1S.76, restano presso i Teatini, e precisamente fino al 7 Settembre alla Maddalena, e poi fino al 1.o Ot​tobre a S.. Siro (Libro dci Defunti).

Il
S. Ottobre 1S.76 i Somàschi prendono possesso legale e assoluto della Chiesa (Bolla di PP. Gregorio XIII, dcl 23 Giugno, È Cupienfrs Ecclesias È). E da questa data cominciano i Parroci Somaschi, dei quali il primo fu:

1S.76 - P. ACQUA D. ANDREA. Fu parroco dall’ottobre 1S.76 al 22 Marzo 1S.78; e poi di nuovo dal primo Giugno 1S.83 ai tre Gìu gno 1S.8S.. Talvolta é detto anche Dall’Acqua. Era nativo di Pavia, ed eveva fatta la professione religiosa in Genova il 13 Aprile 1S.73. MorI il S. Novembre 1621 nel nostro Orfanotrofio di S.. M. Maddalena in Vercelli.

1S.78 - P. SANTAMARIA D. LUCA. Ebbe la cura parrocchiale in tre tempi: 1) dal 22 Marzo 1S.78 al 2 Luglio 1S.79; 2) dal 1.o Mag​gio 1S.89 al 30 Maggio 1S.91; 3) dal 30 Aprile 1S.9S. al 28 Luglio 1S.96. Egli pure passò i suoi ultimi anni nell’assistenza dei poveri Orf anelli, essendo poi andato a Milano nell’Orfanotrofio di S.. Martino, ove morì il 2S. Agosto 162S., dopo aver servito la Congregazione per cinquantatré anni.

1S.79 - P. CUSA D. FRANCESCO, talvolta detto anche De Cu​su. Resse la parrocchia dal 2 Luglio 1S.79 al primo Novembre 1S.80. Era nativo di Bellinzona ed avea professato in Genova il 13 Dicembre 1S.72, sotto il P. Cimarelli, rettore dell’Orfanotrofio.

1S.80 - P. LANTERIO D. GIROLAMO. Governò questa Chiesa dal primo Novembre 1S.80 al primo Giugno 1S.83. Era nativo di Pavia ed avea professato il 6 Gennaio 1S.71 dal Ven. P. Angiolmarco Gam​barana.

1S.8S. - P. VIGNALE D. GREGORIO. Parroco dal tre Giugno 1S.8S. al tre Giugno 1S.87. Genovese di nascita, aveva abbracciato il nostro Or​dine il 2S. Luglio 1S.73, sotto il P. Cimarelli.

1S.87 - P. ALBERTI D. LEONARDO. Ebbe la cura dal tre Giugno

1S.87 sino al primo Maggio 1S.89. Era Savonese ed era entrato tra i nostri religiosi professi il 28 Agosto 1S.69, sotto il P. Scotto.

1S.91 - P. GATTO D. BONIFORTE, detto anche Gatti. Fu parro​co dal 31 Maggio 1S.91 al 30 Aprile 1S.9S., e poi anche Preposito del Col​legio. Era Pavese, e oltre che a Genova, faticò a Venezia ed a Napoli, ove morì, tra gli Orfani di S.. Maria di Loreto, il 7 Marzo 1621.

1S.96 - P. MORONE D. DONATO. Parroco dal 28 Luglio 1S.96 ai

29 Maggio del 1S.9. Era nato a Milano nel 1S.64 cd avea professato nel
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1S.83. Da Genova passò Superiore nella Casa di S.. Siro in Alessandria

Nel 1628 era Preposito a Milano. Fu Religioso di molta virtù, ed é ri​cordato anche nei Processi per la Beatificazione del Santo Fondatore.

1S.99 - P. GALLO D. GIUSEPPE. Dal 29 Maggio 1S.99 al 17 Ot​tobre 1600. Anche costui era di Milano, e fu annoverato fra i nostri professi il 3 Aprile 1S.78.

1600 - P. VALLEBIO D. FORTUNATO, detto anche Vollabio, Parroco dal 17 Ottobre 1600 ai 9 Giugno 1601. Era nativo di Brescia, e già Sacerdote Gesuita, quando entrò tra i nostri in Venezia nel 1S.99.

1601 - P. PARASCANDOLO D. GIOVANNI BATTISTA. Tenne il governo della parrocchia poco più d’un anno, cioé fino al 24 Luglio 1602. Era di Napoli ed entrò nei Somaschi nel 1S.99, egli pure già Sa​cerdote. Morì nel Collegio di S.. Spirito in Genova il 12 OttobrÉ ì616.

1602 - P. REDDI D. ROCCO. Anche Redi (lat. Rhedus). Fu par’ roco per circa un anno, cioé fino al 6 Luglio 1603. Nativo di Como, ven​ne a Genova dopo esser stato Superiore in Alessandria, ove operò del gran bene. Da Genova fu mandato a Venezia e quindi a Vicenza; e là, per il suo zelo nel far osservare l’interdetto di Paolo V contro la Re​pubblica di Venezia, dovette subire quattro mesi di prigionia. Faticò poi in altri luoghi della Congregazione con gran profitto delle anime, e da ultimo si ridusse nuovam.cnte a Genova, dove morì in concetto di uomo santo, dopo il 1628, nel nostro Collegio di S.. Spirito. Fu ve​ramente religioso osservantissimo, pieno di umiltà e dedito all’orazione ed agli esercizi di penitenza.

1603 - P. SARTORIO D. GIUSEPPE. Parroco dal 6 Luglio 1603 al 26 Maggio 1609. Vicentino di nascita, entrò fra i Somaschi nel 1S.88. Fu poi fatto Vocale e Visitatore. Passato egli pure a Venezia, dal 1614 al 1619 governò la Casa della SS.ma Trinità; e dal 1636, per 18 anni, fu a capo dell’Orfanotrofio della Misericordia in Vicenza. Era versa​tissimo nella teologia morale e di vita integerrima. Nel 16S.6 é registra​to tra i Vocali defunti.

1609 - P. REDDI D. MATTEO. Fu parroco per cinque mesi circa, fino al S. ottobre 1609. Era di Tremona Comasco e cugino del sopra ricordato P. Rocco Reddi. Morì in questa casa stessa il 17 Dicembre 1622, dopo ventinove anni di vita claustrale.

1609 - 1612 - P. CAMPIONE D. GIOVANNI BATTISTA. Ebbe la cura d’anime dal S. ottobre 1609 al 10 Ottobre 1612. Sotto di lui si iniziò la Cappella di N. S.. di Loreto, e l’abbiamo già veduto nell’uf​ficio di Vicepreposito all’inaugurazione della Sacristia (1624). Allora era di ritorno da Lugano, dove aveva diretto per tre anni quel Collegio
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di S.. Antonio. La sua patria era Cremona. Morì nel 1643, dopo esser

vissuto quarantanove anni coi Somaschi.

1612 - 1623 - P. CAVAZZA D. TOMMASO. Parroco fino al 19 Maggio 1623, per undici anni continui: il primo, finora, che resse la parrocchia per un notevole numero d anni senza intervalli. Prima era stato rettore a S.. Andrea di Lodi. Dopo Cenova, andò a reggere la casa di Tortona, dove riscosse singolari lodi dai dirigenti di quella Città. Fu Vocale e anche Consigliere generale, e morì in Pavia a 68 anni di età. Egli era Genovese; anzi la sua famiglia dovea essere par​rocchiana, poiché il S. Novembre 161S. toccò a lui registrare la morte dcl padre suo, nei termini che qui riporto: Angelus Cavatius - Se​puitus est in Ecctesia nostra. Angetus fiuius D. Franoi Cavatiae patei​meus dilectissimus cui periculose aegrotanti ministrata sunt omnia Sa​cranenta È.

1623 - P. BRICCIO D. GIROLAMO. In tre tempi diversi resse la parrocchia per sedici anni e cioé: 1) dal 19 Maggio 1623 al 18 Marzo 1626; 2) dal 2S. Agosto 1628 al primo di Giugno 1638; 3) dal 23 Lu​glio 1641 al 26 Giugno 1644. Coronò poi l’opera sua di pastore delle anime col dare la sua vita per esse nel 1S.67, prodigandosi nell’assisten​za degli appestati, insieme con altri suoi Confratelli. Era allora nell’uf​ficio di Vicepreposito; ma aveva occupato anche la carica di Preposito del Collegio e quella di Vocale del Capitolo generale. Questo eroe della carità era nativo di Ceriana Ligure ed era stato accettato tra i nostri nel 1609. Si trova anche scritto Brizio (lat. Britiu).

1626 - P. AMORE D. FRANCESCO. Dal 18 Marzo 1626 sino ai

2S. Agosto 1628, quando riprese la Cura il P. Briccio. In seguito per molti anni attese con carità ad assistere i penitenti al confessionale e specialmente alla direzione spirituale dei due Monasteri delle Monache Turchine della SS.ma Annunziata e dell’Incarnazione fino alla morte, che incontrò nel Dicembre dcl 1644. Era Napoletano e religioso dal 16 Ottobre 1611. Si trova anche De Amore.

1638 - P. GIULII D. LODOVICO. Occupò l’ufficio di parroco per dieÉi anni, ma non consecutivi, secondo l’uso di quei tempi. 1) La pri-ma volta dal 1 Giugno 1638 al 23 Luglio 1641; 2) poi dal 30 Luglio 164S. al 18 Giugno 1649;, e da ultimo dal 26 Giugno 16S.0 al 22 Giugno

16S.3. Dopo gli fu assegnato il delicato impiego di Maestro dei Novizi, ed anche la carica di Preposito del Collegio. Negli intervalli tra l’uno e l’altro governo della parrocchia fu confessore ordinario delle sopra ricordate Monache Turchine. Ci attestano le memorie della Chiesa che in quest’opera caritatevole di assistenza spirituale alle anime era egli
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instancabile e che vigilatissimo fu nella cura parrocchiale e un modello

di pietà. Era nativo di Lucca; fu accolto tra i Somaschi nel 1634; morì in questa stessa casa a 73 anni, il 19 Marzo 1678, ed i suoi resti mortali riposano nella tomba dei Padri che sta dietro l’Altar maggiore.

1644 - P. DORIA D. BARTOLOMEO. Dal 26 Giugno 1644 sino al 30 Luglio 164S.. Ceduta la cura, assunse l’ufficio di Confessore ordi​nario delle Monache Turchine e quindi la carica di Preposito dcl Col​legio, durante la quale cessò di vivere, nell’Agosto dcl 1649, a sessan​tacinque anni di età e ventinove di vita religiosa. Egli fu uno dei tanti distinti soggetti di questa nobile famiglia genovese che abbracciarono il nostro Ordine. Dagli incarichi che ebbe dal Capitolo generale si ar​guisce che dovea esser versatissimo nella Teologia e nel Diritto canonico.

1649 - P. DE BARBERI D. NICOLO’. Fu due volte parroco della Maddalena: 1) dal 18 Giugno 1649 al 26 Giugno 16S.0; 2) dal 22 Giugno 16S.3 al 4 Giugno 16S.7. Fu questi un altro modello di pastore che diede la sua vita per le sue pecorelle. Trovandosi purtroppo ad eser​citare la malagevole carica di parroco nel periodo in cui infieriva  Genova la peste che tanta strage menò fra i cittadini, negli anni 16S.6 e 16S.7, egli fin da principio, dispostissimo a sacrificar la sua vita in pro delle anime affidate alla sua cura, si pose con indefessa carità e pa​terno zelo ad assistere gli appestati; e di fatto, come si può riscontrare nei Registri parrocchiali, nessuno ch-e denunziato fosse alla parrocchia, passava all ‘eternità senza il conforto dei Sacramenti. Perché meglio e più prontamente fosse provveduto ai bisogni delle anime, al P. Debar​ben si associò il P. Tommaso Grassi, egli pure acceso df uguale fer​vore, e per non nuocere agli altri Padri e nello stesso tempo trovarsi liberi e franchi nell’adempimento del loro pietoso ufficio, tutti e due si ritirarono fuori del Collegio, in una casa a tal effetto procuratasi, e di là giorno e notte accorrevano dove la carità li chiamava. Il due Giugno 16S.7 il P. Grassi, assalito con tre pestiferi bubboni dal mor​bo contagioso, se ne volò al Cielo per ricevere il premio della sua ca​rità. Restò solo il Debàrberi e per di più interdetto nell’esercizio dcl suo ministero dai Commissari del Quartiere, che lo posero a far la quarantena. Ed allora egli, perché il numero degli infermi, che ogni dì cresceva, non rimanesse privo di colui che dovea anuninistrar loro i Sa​cramenti e gli altri aiuti spirituali, spontaneamente rinunziò la par​rocchia, che fu subito assunta da un suo emulo Confratello. E fu una provvidenza, perché non trascorsero molti giorni che anche il P. De​barberi restò vittima della peste. 

16S.7 - P. CASTELLO D. GIOVANNI BERNARDO. Questi fu l’emulo del P. Debarberi, che spontaneamente si esibì di assumere la
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cura della parrocchia in un momento così grave e pieno di pericoli.

Ma solo per ventitré giorni copri egli questo nobile ufficio, poiché il 27 dello stesso mese cd anno, al contatto con gli appestati che amorosamente assisteva, contrasse il morbo fatale e giacque vittima del suo dovere. Era egli, come anche il suo confratello Debarberi, genovese di nascita e da circa trentanove anni serviva il Signore nella nostra Congregazione. E poiché la fiamma della carità ardeva anche negli altri Padri della Maddalena, vi fu subito tra essi chi, a somiglianza del ricordato P. Gras si, volle unirsi al P. Castello nel caritatevole ministero, e fu il P. Angelo Ciotti, che poi, resasi vacante la cura, presa su di sé il gravissimo peso.

16S.7 - 1661 - P. CIOTTI D. ANGELO. Parroco dal 27 Giugno

16S.7 al 13 Giugno 1661. Fin dai primi giorni avendo più che mai infierito il contagio ed avendo sacrificata la loro vita, oltre i quat​tro Padri sopra ricordati, anche il P. Giuseppe Malvezzi e otto:Fratelli Laici, al solo P. Ciotti, unico rimasto incolume, restò appoggiata la Cura della parrocchia, l’assistenza alla Chiesa e il governo del Collegio. (Al​cuni Padri vecchi ed i Chierici Novizi, perché ancora giovanetti e poco atti a prestar aiuto agli infermi, erano stati allontanati dai Geno​va). Per divina misericordia, in tutto quel lagrimevol tempo, egli fu preservato dalla peste, e, pieno di carità e di zelo com’era, si diede tutto a tutti. Spiegar non si potrebbero, dicono le Memoi  deU Chio​ sa, le fatiche, che tutto acceso di vivissimo ardor di carità durò egli  nell ‘assistenza non solo degli infermi di sua giurisdizione, uva degli  altri eziandio della Città con somma, ed universale edificazione di  tutto il Popolo, e lode singolare della nostra Congregazione. Fu dip- poi Maestro de’ Novizi, ed al primo di Maggio del 1662, doto aver  la mattina de’ SS. Giacomo e Filippo sentite in Chiesa molte sue  penitenti, in atto che confessava i nostri Novizi, sorpreso da acidente  appopletico rendé in età d’anni 71, lo spirito al Divin suo Creato-re È. (1). Simile eLogio lasciò il suo successore nel Libr& dei Defunti, registrandone la morte, e l’agostiniano Scalzo, P. Antero Marià, nella sua opera  I Lazzaretti di Genova del 16S.6 e S.7 È a pag. 134. Il P. Ciotti era Veneziano; fu accettato nel 1607 e professò in S.. Spirito di Genova l’8 Giugno dcl 1608.

1661 - 166S.- P. VIGNATO D. GIOVANNI ANGELO. Succedette al P. Ciotti e tenne la Cura fino al 1S. Giugno 166S.. Era di Lodi e per molti anni lavorò in Lombardia Venna Genova dopo il conta​go, per occupare uno dei tanti vuoti dal medesimo lasciati. Dopo il governo della parrocchia assunse la direzione spirituale delle Monacha

(1)
Maiioscritto cit., fol. 23 a tergo.

Turchine. Morì nel Settembre d’cl 1684, a 70 anni di età  cinquantaquat..

tro di religione.

166S. - 1677 - P. BOERIO D; NICOLO’ MARIA. Parroco per do​dici anni continui, fino al 2 Luglio 1677, con somma lode ed esempla​rità di tutti. Contemporaneamente fu pure confessore ordinario delle Monache Turchine. Lasciò la Cura allorché fu eletto Vocale e Prepo​sito d’cl Collegio. Morì in questa casa il 3 Aprile 1683, a soli cinquan​t’anni, e dopo averne vissuti trentadue in Congregazione e tutti, comc sembra, in GeTiova ti:i patria.

1677 - P. SANTINI D. FRANCESCO. Questo dotto e santo uomo, che sostenne con lode tutte le maggiori cariche dellOrdine, da Pre​sito locale a Preposito generale di tutta la Congregazione, entra ae ena, perelìé, sebbene per breve
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tempo, ebbe pure il governo della parrocchia, e precisamente dal 2 Lu​glio al S. Dicembre dcl 1677. Di lui ci occorse di far menzione altre volte; ma se si volesse tratteggiar la sua lunga e attivissima vita ed enumerare le benemerenze che si aeqùistò sia presso i suoi Confratelli di religione e sia presso gli esterni che lo avvicinarono e si valsero del​1’ opera sua, non so dire quanto occorrerebbe dilungarsi. Basti dire che facevasi tutto a tutti: guida, maestro, consolatore, medico. Nobili, popolari e monache in gran numero l’avevano a direttore spirituale; ed egli con somma carità, pazienza e discrezione accoglieva tutti e tutti conduceva ad una più fervente pratica della virtù. Sopratutto avea cura di dare ovunque e sempre l’esempio di una vita intemerata nei costumi, di una pietà fervente, di una carità sincera e di una rigida osservanza. Non fa quindi meraviglia il trovar registrato nell’e memorie del tempo suo, che tutti lo amavano con un sentimento di profonda venerazione e che alla sua morte furono versate molte lagrime. Egli era di Lucca, ma trascorse la maggior parte di sua vita a Genova, do​ve, già settuagenario, spirò con i segni della santità il 19 Maggio 1697.

1677 - P. TIBOLDI D. GIOVANNI ANDREA. Resse la parroc​chia per lo spazio di sedici anni, ma non consecutivi. Dapprima per sei anni, cioé dal S. Dicemhre 1677 al 1S. Giugno 1683; poi per altri dieci anni, dal 14 Giugno 1692 al 24 Maggio 1702. EM nativo di Novi Li​gure, e prima di venire alla Maddalena fu Preposito in Velletri e di​rettore di quelle Scuole, e tanto bene vi operò, che i Reggenti di quella Città ricorsero a tutti i mezzi possibili per impedirne la partenza. A Genova non smentì se stesso; ché anzi intensificò la sua attività ed il suo zelo e spinse a più alta perfezione le sue virtù. Ardeva specialmen​te di carità verso i poveri e gli Orfani, a somiglianza del nostro S.. Fon​datore, che si studiò di imitare in tutto. Mosso da santo zelo per il bene delle anime, nel 1680, istitui le Oblate Somasche, sotto il titol9 di Maria di Misericordia e di S.. Girolamo Emiliani, col preciso scopo di attendere all’educazione ed istruzione delle ragazze e coadiuvare ad un tempo il clero parrocchiale nell’insegnamento della dottrina cristiana; e noi le abbiamo già vedute più volte in queste stesse memorie. Religio​so di ottimo spirito e fornito di scienza e prudenza, dopo il primo go​verno della parrocchia fu dato a Maestro e guida dei Chierici Novizi’ e dopo il secondo fu ascritto tra i Vocali ed eletto in Preposito del Col​legio. Per lunghi anni diresse pure le Monache Turchine nello spirituale ed innumerevoli altre anime. Provato da ogni sorta di dolori, eh’egli sostenne da virtuoso fino all’ultimo, passò da questa alla beata vita del Cielo il 9 Ottobre dcl 1711, compiendo 68 anni di età e cinquantuno di religione.
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1683 - 1687. P. BOVONE D. GIUSEPPE. Parroco dal 1S. Giugno

1683 al 7 Maggio 1687. Questo pure ebbe Novi per patria; professò alla Maddalena nel 1660 e alla Maddalena trascorse quasi tutta la sua vita religiosa, dove faticò come confessore, parroco e maestro dei No​vizi, e dove chiuse la sua esemplare vita religiosa il 17 Giugno 1707, in età d’anni sessantacinque.

1687 - P. BOLINO D. GIULIANO. In due tempi, resse la par​rocchia per otto anni; l)rima dal 7 Maggio 1687 al 14 Giugno 1692; poi dal 24 Maggio 1702 sino al 29 Giugno 170S.; e più forse l’avrebbe diretta, se i suoi meriti non l’avessero elevato a più alte cariche. Poi​chÉ, dopo la sua elezione a Vocale, percorse le dignità maggiori di De​finitore, Consigliere e Provinciale. A Genova, che era sua patria, dimorò’ a lungo e per molti anni fu anche direttore spirituale or dell’uno ed or dell’altro Monastero delle Turchine. Morì casualmente nel Collegio di Novi, dove trovavasi di passaggio, diretto a Milano per assistere al Definitorio, il giorno 26 Aprile dcl 1722, in età d’anni settantadue, e dopo cinquantatré di vita religiosa.

170S. - 1714. P. ORSUCCI D. DOMENICO ALEMANO. Fu par​roco per circa nove anni, dal 29 Giugno 170S. all’il Dicembre 1714, che fu la data della sua morte, nella ancor virile età d’anni quaran​tasette. Era di Luccà, e Somasco dall’8 Novembre 168S.. Fu anche lui Confessore ordinario delle Turchine e Maestro dei Novizi. Ci attestano le memorie di quel tempo che fu un parroco pieno di zelo, buon ora​tore e di una indicibile carità verso le anime affidate alla sua cura.

1714 - P. GAVOTTI D. GIOVANNI CARLO. In tre tempi di​stinti, governò questa parrocchia per lo spazio di circa vent’anni, cioé:

1) dall’lì Dicembre 1714 al 9 Giugno 1720; 2) dal 14 Aprile 1723 si​no agli 8 Maggio 1730; 3) e finalmente dal 1S. Maggio 1732, sino ai

9 Agosto 1739; giorno in cui passò da questa all’eterna vita (1).

Finora, fu quello che più a lungo tenne la Cura, e il secondo che mori in carica, eccettuati quelli che caddero vittime della peste nel 16S.7. Genovese di nascita, s’era fatto Somasco nel 1687.

1720 - 1723. P. DORIA D. GIOVANNI. Occupò il primo interval​lo lasciato dal P. Gavotti, cioé dal 9 Giugno 1720 sino ai 14 di Aprile

1723. Era già personaggio distinto in Congregazione, perché Vocale

del Capitolo generale, e poi Cancelliere e Consigliere negli anni 1711

e 1717. Per umiltà nel 1728 rinunziò al Vocalato in favore del P. Leo​nardo Imperiale; ma non poté esimersi nel 1729 dalla carica di Pre​

(1)
Queste sono le date sue precise, dagli Atti parrocchiali; ed é perciò er​rata la Crouologia dei parroci, che si trova in Archivio e altrove, a riguardo di questo Padre.
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posito del Collegio. Morì alla Maddalena nella tarda età di anni no​vanta, il 27 Maggio 1740, dopo averne trascorsi settantuno in seno alla Congregazione.

1730 - 1732. P. SPINOLA D. GIACOMO. Questo Padre occupò il secondo intervallo lasciato dal P. Gavotti: dall’8 Maggio 1730 sino ai 1S. Maggio 1732. Cedette poi nuovamente la Cura allo stesso suo antecessore, per assumere la carica di Preposito del Collegio; carica che gli fu in seguito conferita altre due volte, cioé nel 1741 e nel 17S.4. Inoltre ebbe il governo della sua Provincia e ripetutamente la dignità di Consigliere.

Sebbene da giovane abbia faticato qualche anno eziandio in altri luoghi, ed in particolare come Ministro nell’Accademia di Bologna, tut​tavia la maggior parte della sua attività la svolse a Genova, sua patria, dove s’era fatto Somasco nel 1701, e dove lasciò le sue spoglie mortali il S. Gennaio dcl 17S.S..

1739 - 1741. P. SCAGLIOSO D. STEFANO MARIA. Dal 9 Ago​sto 1739 sino ai 22 Ottobre 1741. Era genovese ed era entrato nei So​maschi insieme con suo fratello, il P. Giovanni Filippo, il 30 Ottobre 1692. Prima e dopo il governo parrocchiale, attese per molti anni con zelo alla direzione dei Monasteri delle Turchine. Finì sua vita terrena alla Maddalena nel Giugno dcl 1744, in età d’anni settanta.

1741 - 1781. P. DE SIGNORIS D. CARLO. Succedette al P. Sca​glioso il 22 Ottobre 1741 e tenne la cura d’anime per quarant anni continui, ossia fino al 20 luglio 1781: Prima di lui nessuno durò per si lungo tempo in tale ufficio, e dopo di lui, il solo P. Franco Massa. E si può anche affermare che pochi hanno dato tanto lustro alla Chiesa della Maddalena quanto ne ha dato lui. Genovese di nascita, fu accet​tato tra i Somaschi nel 1731. Da Milano, ove teneva la cattedra di teologia in S.. Maria Segreta, fu chiamato a reggere questa parrocchia. Colto nelle lingue latina ed italiana, filosofo, peritissimo nel diritto civile ed ecclesiastico, teologo profondo e fornito di una vasta erudi​zione, si rese caro ed accetto presso ogni ordine di persone, e crebbe ogni giorno in reputazione; tanto che ben presto fu scelto dall’Arcivesco​vo in Esaminatore Sinodale, fatto membro dell’Eccell.mo Collegio dei Dottori di S.. Tommaso e Consultore della santa Inquisizione e dal Se​nato nominato Teologo della Serenissima Repubblica; carica da lui sostenuta per ventiquattro anni con somma lode e compiacimento di tutti i Patrizi.

Era poi animato da santo zelo per la gloria di Dio, generoso coi poveri e largo di favori con tutti ogni volta che gli i dava l’occasione. E noi abbiamo veduto quanto fervore mettesse nel culto divino, nel rendere splendide le funzioni di Chiesa. Sotto di lui ebbero luogo le
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grandiose feste per la Beatificazione e Canonizzazione del nostro S.. Fon​

datore, le quali fecero ‘epoca in Genova per la loro magnificenza. E fu pure sotto di lui che la Chiésa si arricchì di preziosi ed artistici arredi sacri, ebbe il pavimento rifatto in marmo, la Cupola ricoperta di ra​me e le sue Cappelle condotte a perfezione. A tutte queste rare doti s ‘accoppiavano in lui l’illibatezza dei costumi, l’amore alla ritiratezza per quanto lo comportavano le sue mansioni e pubbliche relazioni, e le migliori virtù che sono proprie di un buon religioso. Morì a 83 anni

il
20 Luglio 1781, cd il 27 successivo gli furono fatti solenni funerali con intervento dell’Eccell.ma Giunta Ecclesiastica e con orazione fune​bre, che fu recitata daI P. Provinciale D. Bernardo Laviosa.

1781 - 1784. P. FEDERICI D. LUCA. Figlio del Magnifico Lan- . dro, genovese, e Somasco dal 22 Marzo 1767, resse la parrocchia della Maddalena dal 20 Luglio 1781 all’lì Settembre 1784, dopo averla ser​vita sette anni come Viceparroco, durante la vecchiaia del P. De Si​gnoris. La morte colse questo ottimo Religioso nella verde età di tren​tasei anni. Pure, in così breve tempo, dicono i Libri parrocchiali. spiegò tanta e tale attività di opere buone, quale sembrerebbe solo possibile in una lunga vita. Con la parola, con l’opera, con l’esempio fu costante​mente intento ad accrescere la gloria di Dio ed a promuovere la salute delle anime affidate alla sua cura; coi poveri, che formavano la sua con​solazione, era largo di aiuti; dì e notte si prodigava nell ‘assistenza degli infermi, senza punto curarsi delle fatiche e dci pericoli; nl disbrigo delle incombenze del suo ufficio sempre pronto ed esemplare. Sia in casa che fuori s’era conciliata la stima e la benevolenza di tutti, così che la sua partenza da questo mondo fu pianta amaramente anche dagli esterni. Essa avvenne 1,11 Settembre 1784 nel nostro Collegio S.. Giorgio di Novi, dove erasi recato, per consiglio dei medici, con la speranza della guarigione.

1784 - 1824. P. MASSA D. FRANCO. Genovese egli pure e ascrit​to fra i Somaschi fin dal 6 Settembre 17S.1, trovavasi rettore del Col​legio di Novi quando, alla morte del P. Federici, fu chiamato a reggere questa parrocchia. Fortunoso assai fu il suo tempo, e gravi, diuturne e molteplici le tristezze e le tribolazioni a cui dovette sottostare durante il suo governo, che si protrasse per circa quarant’anni, cioé fino al 31 Gennaio 1824. Le vicende più lagrimevoli cominciarono il 22 Maggio dcl 1797, quando scoppiò la rivoluzione dei Cittadini Liguri, e cul​minarono nel Dicembre 1798, allorché il nostro parroco Massa, con altre diciasette persone, fra le quali dieci dci più cospicui Ecclesiastici, per ordine del così detto Direttorio Esecutivo, furono trasportati, in
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qualità di ostaggi, nella Fortezza di Savona, dove furono trattenuti per quasi tre mesi. Lo stesso Arcivescovo Mons. Giovanni Lercari, in quella dolorosa circostanza, fu preso dalla Forza e trasportato in Novi, dove er vigilato, né gli si permetteva alcun esercizio della sua giuri​sdizione pastorale; anzi si pretendeva di carpirgli la rinunzia della Sede Arcivescovile. Contemporaneamente un certo Prete Felice Calleri, già Missionario di Fassolo, col favore dei Patrioti di quel tempo, venne acclamato Arcivescovo. Questa nomina non attaccò per le tante e giuste opposizioni incontrate; ed allora i Fautori di lui pensarono di assegnar​gli, in compenso, questa nostra parrocchia della Maddalena; e senz ‘altra autorità che quella del Governo Provvisorio secolare che il 26 Aprile 1799 emanò un Decreto di espulsione del legittimo parroco Massa, vi insediarono il detto Calleri. Il P. Massa fu deportato a Novi, mentre altro Decreto di violenza obbligava gli altri Religiosi Somaschi a slog​giare dal Collegio. Alla Maddalena non rimase che il P. Pietro Grassi in abito da Prete, e due Laici in qualità di Qhierici inservienti della Chiesa. Per buona previdenza il P. Massa, prima di partire, aveva dato al P. Grassi tutte le facoltà per l’esercizio del ministero parrocchiale com’a vice parroco, Le vicende dolorose continuarono aggravandosi an​cor di più con il Blocco posto dagli Austriaci alla Città; crebbero i disagi per la fame e le malattie che si moltiplicarono in tutta la Città, e il P. Grassi stesso ne fu colpito. Quando a Dio piacque, avvenne l’ar​mistizio fra le due Nazioni Francese ed Austriaca, per il quale i Te​deschi s’impossessarono della Città, ed allora gli emigrati poterono ritornare. Primo passo del P. Massa fu quello di presentarsi all’Arci​vescovo per riavere il possesso della Chiesa; e Mons. Lercari fece tosto emanare dal suo Vicario Delegato, colla data del 9 Giugno 1800, un Decreto di espulsione dell’intruso Prete Calleri, il quale fu obbligato a sloggiare dalla Canonica e dalla Chiesa. Le cose non finirono qui, é, partiti dopo 19 giorni gli Austriaci e rientrati i Francesi, l’espulso Calleri riprese ardire e non cessò di dar molestie al P. Massa per tutto il tempo in cui poté reggersi quel tumultuario Governo di allora. Riu​sci anzi a far sloggiare un’altra volta il povero Massa ed anche ad im​pedirgli l’esercizio delle funzioni parrocchiali, e ciò fino al 21 Luglio di quell’anno, quando, costituitasi una più saggia Commissione di Gover​no, ottenne dal Ministro generale di Pulizia di ripigliare l’esercizio delle sue mansioni di parroco. Tuttavia le sofferenze non erano finite:

i tempi che seguirono furono meno turbolenti, ma non meno tristi per i Religiosi.

Venne il 1810 con la sua legge di soppressione generale degli Or​dini, e il P. Massa, che alla grave carica di parroco della Maddalena
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datore, le quali fecero epoca in Genova per la loro magnificenza. E fu pure sotto di lui che la Chiesa si arricchì di preziosi ed artistici arredi sacri, ebbe il pavimento- rifatto in marmo, la Cupola ricoperta di ra​me e le sue Cappelle condotte a perfezione. A tutte queste rare doti s’accoppiavano in lui l’illibatezza dei costumi, l’amore alla ritiratezza per quanto lo comportavano le sue mansioni e pubbliche relazioni, e le migliori virtù che sono proprie di un buon religioso. Morì a 83 anni il 20 Luglio 1781, ed il 27 successivo gli furono fatti solenni funerali con intervento dell’Eccell.ma Giunta Ecclesiastica e con orazione fune​bre, che fu recitata dai P. Provinciale D. Bernardo Laviosa.

1781 - 1784. P. FEDERICI D. LUCA. Figlio del Magnifico Lan-  dro, genovese, e Somasco dal 22 Marzo 1767, resse la parrocchia della Maddalena dal 20 Luglio 1781 all’lì Settembre 1784, dopo averla ser vita sette anni come Viceparroco, durante la vecchiaia del P. De Si​gnoris. La morte colse questo ottimo Religioso nella verde età di tren​tasei anni. Pure, in così breve tempo, dicono i Libri parrocchiali. splcgò tanta e tale attività di opere buone, quale sembrerebbe solo possibile in una lunga vita. Con la parola, con l’opera, con l’esempio fu costante​mente intento ad accrescere la gloria di Dio ed a promuovere la salute delle anime affidate alla sua cura; coi poveri, che formavano la sua con​solazione, era largo di aiuti; dì e notte si prodigava nell ‘assistenza degli infermi, senza punto curarsi delle fatiche e dei pericoli; nél disbrigo delle incombenze del suo ufficio sempre pronto ed esemplare. Sia in casa che fuori s’era conciliata la stima e la benevolenza di tutti, così che la sua partenza da questo mondo fu pianta amaramente anche dagli esterni. Essa avvenne l’lì Settembre 1784 nel nostro Collegio S.. Giorgio di Novi, dove erasi recato, per consiglio dei medici, con la speranza della guarigione.

1784 - 1824. P. MASSA D. FRANCO. Genovese egli pure e ascrit​to fra i Somaschi fin dal 6 Settembre 17S.1, trovavasi rettore del Col​legio di Novi quando, alla morte del P. Federici, fu chiamato a reggere questa parrocchia. Fortunoso assai fu il suo tempo, e gravi, diuturne e molteplici le tristezze e le tribolazioni a cui dovette sottostare durante il suo governo, che si protrasse per circa quarant’anni, cioé fino al 31 Gennaio 1824. Le vicende più lagrimevoli cominciarono il 22 Maggio dcl 1797, quando scoppiò la rivoluzione dei Cittadini Liguri, e cul​minarono nel Dicembre 1798, allorché il nostro parroco Massa, con altre diciasette persone, fra le quali dieci dei più cospicui Ecclesiastici, per ordine del così detto Direttorio Esecutivo, furono trasportati, in

qualità di ostaggi, nella Fortezza di Savona, dove furono trattenuti

per quasi tre mesi. Lo stesso Arcivescovo Mons. Giovanni Lercari, in quella dolorosa circostanza, fu preso dalla Forza e trasportato in Novi, dove era vigilato, né gli si permetteva alcun esercizio della sua giuri​sdizione pastorale; anzi si pretendeva di carpirgli la rinunzia della Sede Arcivescovile. Contemporaneamente un certo Prete Felice Calleri, già Missionario di Fassolo, col favore dei Patrioti di quel tempo, venne acclamato Arcivescovo. Questa nomina non attaccò per le tante e giuste opposizioni incontrate; ed allora i Fautori di lui pensarono di assegnar. gli, in compenso, questa nostra parrocchia della Maddalena; e senz ‘altra autorità che quella del Governo Provvisorio secolare che il 26 Aprile 1799 emanò un Decreto di espulsione del legittimo parroco Massa, vi insediarono il detto Calleri. Il P. Massa fu deportato a Novi, mentre altro Decreto di violenza obbligava gli altri Religiosi Somaschi a slog​giare dal Collegio. Alla Maddalena non rimase che il P. Pietro Grassi in abito da Prete, e due Laici in qualità di Chierici inservienti della Chiesa. Per buona previdenza il P. Massa, prima di partire, aveva dato al P. Grassi tutte le facoltà per l’esercizio del ministero parrocchiale com’e vice parroco, Le vicende dolorose continuarono aggravandosi an​cor di più con il Blocco posto dagli Austriaci alla Città; crebbero i disagi per la fame e le malattie che si moltiplicarono in tutta la Città, e il P. Grassi stesso ne fu colpito. Quando a Dio piacque, avvenne l’ar​mistizio fra le due Nazioni Francese ed Austriaca, per il quale i Te​deschi s ‘impossessarono della Città, ed allora gli emigrati poterono ritornare. Primo passo dcl P. Massa fu quello di presentarsi all’Arci​vescovo per riavere il possesso della Chiesa; e Mons. Lercari fece tosto emanare dal suo Vicario Delegato, colla data del 9 Giugno 1800, un Decreto di espulsione dell’intruso Prete Calleri, il quale fu obbligato a sloggiare dalla Canonica e dalla Chiesa. Le cose non finirono qui, é, partiti dopo 19 giorni gli Austriaci e rientrati i Francesi, l’espulso Calleri riprese ardire e non cessò di dar molestie al P. ?vlassa per tutto il tempo in cui poté reggersi quel tumultuario Governo di allora. Riu​sci anzi a far sloggiare un’altra volta il povero Massa ed anche ad im​pedirgli l’esercizio delle funzioni parrocchiali, e ciò fino al 21 Luglio di quell’anno, quando, costituitasi una più saggia Commissione di Gover​no, ottenne dal Ministro generale di Pulizia di ripigliare l’esercizio delle sue mansioni di parroco. Tuttavia le sofferenze non erano finite:

i tempi che seguirono furono meno turbolenti, ma non meno tristi per i Religiosi.

Venne il 1810 con la sua legge di soppressione generale degli Or​dini, e il P. Massa, che alla grave carica di parroco della Maddalena
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teneva unita da molti anni quella di Preposito Provinciale, ebbe l’ani​

nimo angustiato da nuove preoccupazioni e il cuore ferito nei suoi più cari sentimenti di Religioso. Quanto alla parrocchia, il 3 Marzo 1812, da S.. Eminenza il Cardinale Spina Arcivescovo di Genova ne ebbe l’in​vestitura col titolo di Preposito secolare; quanto alla Congregazione, fece quanto era in lui per tenere uniti, almeno di spirito, i Confratelli di​spersi, nella speranza di tempi migliori e meno ostili alla Religione. Il 19 Aprile 1814, essendo stata umiliata la prepotenza dei nemici della Chiesa, ed al Governo Francese essendo stato sostituito, per ordine del Comandante Inglese Lord William C. Bentink, un Senato Lignre prov​visorio, i nostri Religiosi di buona volontà poterono di nuovo riunirsi insieme e costituire la famiglia religiosa, della quale il P. Massa. dpo aver ceduto al P. Grassi la carica di Provinciale, assunse la Superioi4à che tenne fino al Dicembre dcl 1821. Morte lo colse il 31 Gennaio 1824, vecchio di ottantanove anni e religioso da settantatré. I meriti accumu​lati in una vita così lunga e così santamente spesa sono noti soltanto a Dio. Certo la Congregazione Somasca e la Parrocchia della Maddale​na gli devono immensa gratitudine, é l’una e l’altra servì con in​stancabile attività, con prudenza, con ammirabile zelo, con dottrina e con intensa pastorale carità. Questa sua carità - ed é doveroso farne cenno - si manifestò chiaramente anche nel tempo del suo forzato sog​giorno a Novi. Trovandosi ivi nel teatro della guerra, allorché ebbero luogo k sanguinose giornate di battaglia., specialmente dcl 1S. e 23 Ot​tobre 1799, egli fu tra i primi ad accorrere per l’assistenza spirituale e corporale dei feriti, prodigandosi con zelo e sacrificio, in mezzo ai più gravi pericoli.

1824 - 1831 e 183S. - 18S.4. P. FERRERI D. GIUSEPPE. Ebbe

la parrocchia, in due tempi, per lo spazio di circa ventisei anni e precisamente dal 6 novembre 1824 (1) fino al 2 Gennaio 1831, e poi dal 2S. Agosto 183S. fino alla morte, avvenuta l’lì Marzo 18S.4. Nato in Genova, nella parrocchia della Maddalena, il 18 Agosto 1798, a ventun anni si vincolò ai Somaschi coi voti, quindi passò ad insegnare rettorica nel Collegio di Novi. Di qui fu richiamato in Genova per assumere la cura d’anime. Ritornò di poi a Novi in qualità di rettore del Collegio; ma trascorso appena un anno, dovette riprendere la via di Genova per addossarsi la direzione del Collegio Reale, lasciata va​cante dal P. Besio, che erasi trasferito a Torino. Nel 183S., in un mo mento assai critico per l’infuriare del morbo asiatico, il P. Ferreri non esitò a riprende-re la Cura della Maddalena, pronto a sacrificare

(1)
Dalla morte del P. Massa sino all’elezione del nuovo parroco, avvenuta il S. Novembre, per de1eazione di Mons. Arcivescovo, supplì il P. Clemente Bn​guardelli (Atti CoUepiali.
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la sua vita, se così fosse piaciuto al Signore, per la salute delle anime

che gli venivano affidate. A questo grave ufficio altri di non minore responsabliità gli furono aggfunti in seguito, quali due volte la Pre​positura del Collegio, il Provincialato e ripetutamente anche il Gene​ralato. E come se tutto questo non bastasse ad assorbire tutta l’attività d’un uomo, per una lunga serie di anni tenne la direzione spirituale delle Monache Turchine, e si sottomise anche, per le insistenti pre​ghiere di Mons. Arcivescovo Charvaz, al gravissimo ufficio di Provi​cario Generale dell’Archidiocesi. Da tutto ciò si può dedurre quali fossero le doti del P. Ferreri e in quanta stima fosse tenuto e presso i suoi Confratelli e presso gli esterni, compresa l’alta Autorità ecclesia​stica. Egli era veramente persona dotta per istudi profondi, virtuoso per convinzione, sollecito e vigilante nel disimpegno delle sue mansioni, e amante sincero del bene. In tempi assai difficili, con la sua prudenza illuminata, con la rettitudine e con virtuosa costanza, rese singolari servizi alla Congregazione e alla Chiesa, accapparandosi nello stesso tem po l’affetto di tutti, come ne fanno testimonianza le onoranze che gli tributarono in morte, le quali furono solennissime, con intervento dello stesso Arcivescovo e di tutta la sua Curia e di uno stuolo immenso di popolo.

1831 - 183S. - P. PAGANO D. ANDREA. Altro genovese, nato nel 1762 e Somasco dal 10 Gennaio 178S..  Dimentico delle sue infermi​tà, come dice il libro degli Atti Collegiali, e non ascoltando che il suo zelo, accettò nel 1831 la carica di Parroco, che esercitò sino agli ultimi giorni della sua vita >. Avea allora 69 anni ed era per di più Prepo​sito Provinciale. Egli ha dato con ciò un esempio singolare di abue​gazione di se stesso per servire al pubblico bene. Esempi di virtù, di

senno e di capacità ne aveva dati tanti nella sua vita, é dovunque fu poto dall’obbedienza, anche nelle alte cariche, piene di gravi re​sponsabilità, sempre si diportò con somma lode di tutti. Infatti, nei primi anni occupò la cattedra di filosofia in Novi e diede prova dei non comuni talenti di cui era fornito. Tolto dall’insegnamento per malferma salute, dopo breve tempo fu richiamato a Novi nell’ufficio di Viceret​tore, dal quale salì al IRettorato, che tenne per dieci anni continui. Seb​bene in tempi i più difficili, seppe mantenere in quel Collegio il buon ordine e la disciplin&  sostenerne con onore l’esistenza fino all’epoca della soppressione degli Ordini religiosi. Appena cessato il dominio Francese, la Città di Novi fu sollecita nell’affidargli le sue pubbliche Scuole. Un anno dopo (181S.) la Deputazione degli Studi di Genova lo volle alla direzione del suo R. Liceo. Così devesi alle sue cure e alla stima che godeva presso le primarie Autorità, se la Congregazione ot​tenne da S.. Maestà che lo Stabilimento stesso nel 1816 passasse nelle
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mani dei Somaschi col titolo di Colle fJjO Reale di Genova. Meritamente

ne fu lui stesso nominato Rettore, e vi perseverò per tredici anni. Né va taciuto, a suo onore, che fu merito suo se la Casa della Maddalena ebbe dal R.o Governo un annuo assegnamento per il mantenimento del Noviziato. Egli era dunque ben degno di continuare la serie dei vene​randi Parroci della Maddalena. Morì santamente il 23 aprile 183S., nel​l’età d’anni 72, mesi S. e giorni tredici.

118S.4 - 1860 - P. PRESSONI D. DOMENICO. Nato ad Arona il

29 Settembre 1797 e professo Somasco dal 21 Dicembre 1818. Alla morte del tanto benemerito P. Ferreri (11 Marzo 18S.4) ed in attesa della ca​nonica elezione, col consenso di Mons. Arcivescovo, prese egli il go​verno della parrocchia in qualità di Pro-parroco, ed il 12 del succesm. sivo Settembre come Parroco effettivo. Durò in questa carica sino al 2 Settembre 1860, data in cui, lasciata questa parrocchia, passò a gover:Y nare quella di S.. Maria del Popolo in Cherasco, dove poi morì il 21

Settembre 1866. Nel corso di queste memorie noi abbiamo già veduto il suo zelo per il culto divino e quale sviluppo ha dato, in particolare, alla divozione della nostra cara Madonna. N. S.. di Loreto. Fu egli pure uo​mo tenuto in molta considerazione dai suoi Confratelli che ne conosce​vano i talenti e le doti del cuore. Ne’ suoi ultimi vent’anni fu sempre insignito da una o l’altra delle cariche maggiori di Cancelliere, di Pro​vinciale e di Consigliere generale. Il suo ritratto morale ce lo dà in brevi parole il P. Fenoglio negli Atti di Cherasco:

 Il P. Domenico Pressoni per ispirito di sacrificio, per piacevolez​za d’indole, per vivacità d’ingegno, per copia di cognizioni, per zelo apostolico nell’annunziare la divina parola, per la frequenza al confes​sionale, e per tutte le altre virtù che si convengono al Religioso, si meritò l’amore e la stima di quanti il conobbero È.

1860 - 1870 - P. AIIRIGO D. GAETANO. Nativo di Santo Ste. i’ ano al Marc e Somaseo dal 1839, fu parroco della Maddalena per dieci anni, dal S. ottobre 1860 al 20 Novembre 1870. Per suoi motivi parti​colari, ottenuto poi il permesso dalla S.. Sede di uscire dalla Congre​gazione, si ritirò in patria. Ebbe un Canonicato a Taggia e morì a S. Stefano il 28 Ottobre 1883, in età d’anni sessantaquattro. Sotto di lui fu introdotta nella nostra Chiesa la pratica del Mese Mariano predicato.

1870 - 1897 - P. BIAGGI D. NICOLO’. Di Voltri, presso Genova, nacque l’lì Settembre 1818 e si legò ai Somaschi con la professione il 17 Settembre 1840. Governò la parrocchia della Maddalena per ven​tisette anni, dal 1 Dicembre 1870 al 26 Dicembre 1897, che fu l’ultimo giorno di sua vita in terra. La memoria di lui é ancora fresca in Ge​nova, specialmente tra i parrocchiani, e vivrà perenne tra i Somaschi,
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che riconoscono in lui un Confratello illustre e benemerito. Dello zelo

pastorale del P. Biaggi e delle sue benemerenze a riguardo di questa Chiesa, crediamo di aver detto bastantemente in questa raccolta di me​morie, avendoci egli dato occasione di parlarne in più luoghi. Quanto alla sua vita di Religioso ed ai rapporti che poté avere fuori dell’Or​dine, mi servirò dell’autorevole penna del Rev.mo P. Carlo Moizo, che gli fu compagno ed amico, per il corso di circa cinquant’anm.

 Nicolò Biaggi, così egli, insegnò grammatica in Cherasco, in Gorla Minore, in Como, belle lettere nei Collegi di Valenza, nel Clementino in Roma, nel Liceo di Novi: di questi ultimi due fu anche Rettore. Sosten​ne le cariche di Preposito Provinciale, Vicario Generale, di Preposito Generale per nove anni, confermato due volte, prova della fiducia che gli elettori ponevano nella sua probità, dottrina e capacità in governa-. re. Nel 1870 gli si commise la cura della parrocchia di S.. M. Maddalena in Genova, e’ la ritenne fino alla morte, zelando sempre il decoro della casa di Dio, abbellendola di restauri e arricchendola di suppellettile. All’istruzione e salute de’ suoi fedeli attese costantemente e con retta coscienza sia per sé, sia per mezzo dì persone idonee. Suo pensiero sol​lecito furono i poveri, per i quali molto chiese e molto fece, affinchÓ. anche dopo la sua morte sentissero gli effetti della sua carità.

L’amicizia d’un tanto uomo fu ricercata e tenuta preziosa non solo dai signori della sua parrocchia, ma ancora da personaggi eminenti, tra i quali gli Arcivescovi di Genova Mons. Magnasco e Mons. Reggio e i Cardinali Alimonda, Schiaffino, Macchi, Silvestri e De Andrea. Ed egli della benevolenza loro servivasi a beneficio altrui, non a suo. I talenti che ebbe da Dio non lasciò inoperosi: ché é cosa incredibile quanto com​pose in buona prosa e rima e quanto lasciò di sua mano in preziòsa eredità, oltre quello che andava stampando per occasioni. I quali lavori compì quasi interamente nelle ore notturne, quando per infermità pa​tiva d’insonnia, il che spesso gli accadeva negli ultimi anni della vita. Mori compianto da quanti l’ebbero confratello, amico, parroco, benefat​tore. L’arciv. di Genova Mons. Tommaso Reggio gli fece le eseque nella Chiesa della Maddalena È. (1). Il suo corpo riposa a Staglieno, nella Galleria semicircolare, al N. 173, avendo la Famiglia .religiosa, memore delle singolari benemerenze del P. Biaggi, deliberato di acquistargli una tomba particolare. La Fabbriceria invece volle che un busto marmo​reo ne tramandasse anche l’effigie; ed é quello che trovasi collocato so​pra la porta che mette nell ‘Archivio parrocchiale.

1897 - 1928 - P. MARCONI D. GIUSEPPE. Nato a Montélparo (Marche) il 20 Ottobre 184S., fece la prima professione tra i Somaschi

(1)
Vedi: CEVASCO: Brevia’io Storiao della Congr. S’maaoa, contnuat dal il’. Carlo Moizo; Genova, 1898, pag. 142(
b.

Ñ 2S.2 Ñ

il 1S. Febbraio 1867, e la seconda solenne il 19 Marzo 1870. Per vi​cende di cose e col p. messo dei Superiori emigrò dalla patria e fu per cinque anni in cura d’anime a Cumano, presso Lugano in Svizzera; poi per oltre quattro anni Maestro dci Novizi a Chambéry in Francia e anche per qualche tempo Rettore d’un Orfanotrofio a Ploungérot; quindi per altri sei anni parroco a Gandria, essa pure nelle vicinanze

di Lugano. Nel 1887 dal P. Biaggi, che era in quel tempo anche Prepo​sito Generale, fu chiamato alla Maddalena in Genova nell’ufficio di Vi​ceparroco. Di qui più non si mosse, ed alla morte del Biaggi sotten​trò egli come Parroco, perdurando in questa carica fino al suo ultimo giorno di vita, che fu il 24 Luglio del 1928. Queste le date salienti della sua carriera mortale. Come si vede, toltone un breve periodo di quattro anni, la sua attività si svolse tutta e sempre nel ministero pastorale della cura d’anime. Sia a Cumano come a Gandria attese con singolar zelo e sopratutto col buon esempio a condur anime a Dio, e s’acquistò l’affetto, anzi la venerazione dei parrocchiani. Quello che operò a Genova, prima nei dieci anni di Viceparroco e poi nei trenta di Parroco, é nella memoria di tutti e non occorre ripeterlo qui. Per chi non lo conobbe ba​sterà ricordare che, se da principio, per il suo fare tutto dolcezza e mo​destia, il popolo prese a indicarlo col nomignolo di  Curcdino È, che ben s ‘addiceva anche alla sua statura piuttosto piccola; in seguito, al contatto delle sue virtù e alla luce delle sue opere, lo sostituirono con

quello di  Santo È. E santa fu certamente la sua condotta come reli​gioso, come sacerdote e come parroco. Infatti, come religioso, spicca​rono in lui l’obbedienza pronta e perfetta anche ai desiderii dei Supe​riori,il distacco dalle cose del mondo. il sentimento intimo e profondo di umiltà vera che accompagnava tutte le sue azioni, l’affetto sincero  vivo per l’Ordine al quale apparteneva e la purezza e candidezza dei costumi, per le quali sue doti egli fu ed é tuttora per i fratelli di Re​ligione un continuo e forte stimolo alla virtù. Fu poi un modello di Sacerdote e parroco, é sempre ossequioso alla legge e all ‘Auto​rità, esattissimo nell’adempimento del suo ministero, zelante nel pro​muovere il culto divino e la salute delle anime, tenero verso i poveri, benevolo con tutti, pronto all ‘abnegazione di se stesso ed al sacrificio e amante della preghiera. Che egli sia stato  un santo e zelante Sacer​dote È é, del resto, voce universale, uscita dalla bocca di quanti lo co​nobbero, in alto e in basso, a Genova cd altrove. Sua Em. il Cardinale Boggiani, che lo ebbe prima collega affezionato e poi suddito, gli con​servava l’antico affetto improntato a venerazione; così Sua Em. il Car​dinale Minoretti, che lo conobbe per la prima volta a Gandria e l’ebbe a supplire per circa quattro anni allorché, trovandosi egli Professore nel Seminario di Lugano, il P. Marconi lasciò quella parrocchia per ve​nire a Genova. Quanto abbia fatto per questa nostra Chiesa e cura parrocchiale é detto ampiamente nel corso di queste memorie. Non ci resta che accennare alla sua morte; la quale fu appresa dalla popola​zione tutta con costernazione. ?er tutto il tempo in cui la sua salma fu esposta, fu un continuo pio pellegrinaggio di fedeli che si recarono a rendergli l’ultimo tributo di affetto e di fede. Il giorno seguente, con intervento di Mons. Giacomo De Amicis, Vescovo ausiliare, e del Collegio Urbano dei Parroci, in mezzo ad una folla di popolo, ebbe solenni funerali, dopo i quali Mons. Levrero, parroco della Metropoli​tana ne tessé, commosso, l’elogio funebre.

La sua venerata salma fu poi tumulata a Staglieno nella stessa tomba, nella quale riposano quelle dei Padri Biaggi e Moizo, sita nella Galleria semicircolare, al N. centosettantatré.

1928 - P. BARBAGELATA D. LUIGI. Alla morte del P. Mar​coni prese la reggenza della parrocchia il P. Barbagelata, nato a Ra​uallo il 29 Aprile 187S., professo Somasco dal 6 Marzo 1913, già sacer​dote e parroco di Sanguineto in diocesi di Chiavari. Dal 191S. occu​pava l’ufficio di Viceparroco e, stante la malattia del P. Mareoni, fin dal 12 Mosto 1926 era investito della carica di Vicarius o4iu1o, con fute le facoltà, inerenti al ministero parrocchiale. Il 20 Dicembre l92 -bbe il I)ecreto curiale di nomina e il 10 Febbraio 1929 fece il suo solenne ingresso.
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